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Riassunto 
 
Il presente studio si propone di esaminare il ruolo e le prospettive dell’istituzione 
accademica nel facilitare l’integrazione lavorativa e lo sviluppo professionale 
autonomo delle persone con disabilità. Mediante un’analisi approfondita, ci si 
concentrerà sull’importanza di una stretta connessione tra scuola, università e 
terzo settore, istruzione superiore e mondo del lavoro al fine di promuovere un 
senso di fiducia nelle proprie capacità e di autonomia, pilastri fondamentali per 
garantire una vita indipendente e soddisfacente, esplorando nuovi modelli edu-
cativi e professionali, capaci di favorire relazioni umane inclusive. Attraverso 
un approccio interdisciplinare e inclusivo, infatti, verranno delineate strategie e 
pratiche che le istituzioni scolastiche e accademiche possono adottare per con-
tribuire in modo significativo al miglioramento delle opportunità lavorative e al 
benessere professionale delle persone con disabilità, promuovendo così la crea-
zione di una società più equa e inclusiva. 
 
Parole chiave: inclusione, lavoro, modelli educativi. 
 
Abstract 
 
This study aims to examine the role and perspectives of the academic institution 
in facilitating the employment integration and autonomous professional 
development of people with disabilities. By means of an in-depth analysis, it 
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1. Introduzione 
 

Nel contesto della costruzione di un futuro inclusivo, emerge la centralità 
del concetto di “progetto di vita”, il quale si interseca in maniera sinergica con 
il percorso educativo e affettivo individuale. Tale progetto si configura come 
una visione organizzata degli obiettivi personali da raggiungere nel corso della 
vita, e si sviluppa attraverso un processo continuo che ha origine in età precoce. 
È essenziale comprendere chiaramente la direzione da seguire e delineare i 
passi necessari per perseguire tali obiettivi (Giaconi et al., 2020). Tale rifles-
sione implica la costruzione di una sorta di mappa cognitiva e comportamentale 
che orienta l’individuo nel suo cammino verso la realizzazione personale. Di 
conseguenza, la costruzione di un futuro inclusivo richiede non solo la defini-
zione chiara degli obiettivi individuali, ma anche l’adozione di azioni concrete 
che guidino il soggetto verso il conseguimento di tali traguardi. In quest’ottica, 
l’intervento educativo in una specifica fase della vita di una persona con disa-
bilità, come l’adolescenza o l’età adulta, richiede un’attenzione rivolta non solo 
alle peculiarità di tale fase, ma anche alla relazione con le fasi precedenti e alla 
prospettiva di quelle successive (Medeghini, 2006).  

Il processo di crescita si configura come un percorso di auto-orientamento e 
orientamento esterno che si manifesta, progressivamente, attraverso sogni, op-
portunità, bisogni, necessità e limiti, che coinvolgono non solo l’individuo 
stesso, ma anche il contesto relazionale in cui è immerso (Lepri, 2023). Il pro-
getto di vita, quindi, si espande in un’azione che mira anche a delineare le con-
dizioni attraverso le quali i contesti e le organizzazioni possono riconfigurarsi. 

will focus on the importance of a close connection between schools, university 
and the third sector, higher education and the world of work in order to promote 
a sense of confidence in one’s own abilities and autonomy, fundamental pillars 
for guaranteeing an independent and satisfying life, exploring new educational 
and professional models capable of fostering inclusive human relations. 
Through an interdisciplinary and inclusive approach, in fact, strategies and 
practices will be outlined that educational and academic institutions can adopt 
to significantly contribute to the improvement of employment opportunities and 
professional well-being of people with disabilities, thus promoting the creation 
of a more equitable and inclusive society. 
 
Keywords: inclusion, work, educational models. 
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Durante qualsiasi percorso di crescita, ci si imbatte in difficoltà. Ad esempio, 
durante la transizione dall’adolescenza alla vita adulta, le sfide possono deri-
vare dalle percezioni individuali della persona con disabilità e dalla program-
mazione operata con la rete familiare e/o educativa. 

Uno dei momenti più critici di questo processo è il “vuoto dopo la scuola” 
ovvero il momento in cui la rete familiare perde il sostegno istituzionale rap-
presentato dalla scuola, che è spesso considerata una delle poche garanzie di 
inclusione (De Piano, 2015). 

Lo sguardo rivolto alla fine del percorso scolastico, spesso, non vede questa 
condizione come un’opportunità di crescita, ma piuttosto come un “salto nel 
vuoto”. L’adolescente, ormai quasi giovane adulto, quando presenta una disa-
bilità, può sentirsi “costretto” a rimanere nell’ambito familiare assistenziali-
stico o può essere inserito in ambienti come istituti e comunità, non tanto per 
scelta consapevole, quanto per necessità, senza che vi sia stata una pianifica-
zione pensata, condivisa e costruita con e per la persona stessa (Medeghini, 
2006). 

Per garantire un futuro solidamente strutturato dopo il periodo di assistenza 
familiare, è cruciale promuovere una sinergia tra il territorio, le istituzioni, le 
famiglie e soprattutto le persone con disabilità stesse. Solo attraverso questa 
collaborazione attiva si possono mettere in atto azioni concrete per sostenere 
un progetto di vita che sia immaginato, realizzabile e pianificato nel tempo (Ia-
nes, Cramerotti, 2009). 

La Legge 112/2016 sul “Dopo di Noi” rappresenta un importante cambia-
mento di paradigma culturale, mirato alla costruzione di un welfare di comu-
nità. Questa normativa stimola la ridefinizione del rapporto tra istituzioni e cit-
tadini, promuovendo la costruzione di un welfare “dal basso” che favorisca la 
personalizzazione del “Progetto di Vita” e che miri a ridurre l’istituzionalizza-
zione (Castegnaro et al., 2021).  

Creando un sistema di supporto che metta al centro il concetto di rete, è 
possibile sviluppare modelli di buone pratiche basati sulla condivisione di un 
linguaggio comune, superando così la frammentazione delle varie iniziative 
professionali. Gli obiettivi condivisi possono essere costantemente rivisti grazie 
alle interazioni continue tra i diversi contesti di vita quotidiana (Giaconi et al., 
2020). La pianificazione stessa non dovrebbe essere influenzata da fattori 
esterni, ma dovrebbe invece indirizzarsi verso percorsi di significato che pos-
sano essere concepiti, selezionati e condivisi all’interno di questa rete collabo-
rativa. Solo attraverso un approccio integrato dei servizi, concepito in questo 
modo, sarà possibile creare percorsi orientati verso la vita adulta delle persone 
con disabilità, mantenendo la famiglia come un pilastro fondamentale durante 
il periodo noto come “Durante Noi” (Giaconi, Rodrigues, Del Bianco, 2019). 
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Ed è proprio all’interno di questa rete, che l’istituzione scolastica ed acca-
demica occupa un ruolo privilegiato.  

 
 

2. Ruolo chiave del progetto di vita e della rete scolastica nella costruzione 
di un futuro inclusivo 
 

Una delle incertezze più diffuse nel nostro Paese, nel corso del secolo, ri-
guarda l’inserimento nel mondo del lavoro. Spesso ci si imbatte in situazioni in 
cui individui altamente qualificati svolgono mansioni per le quali sarebbero ri-
chieste competenze meno specialistiche. Allo stesso tempo, ci sono professio-
nisti che non riescono a trovare impiego perché le posizioni sono già occupate 
da individui con una qualificazione che va ben oltre quella richiesta. Questa 
situazione si perpetua in un circolo vizioso, dove il superamento di un ostacolo 
porta immediatamente alla comparsa di un altro, spesso sovrapponendosi. Ci si 
domanda, quindi, quale possa essere la conseguenza per coloro i quali non sono 
in possesso delle consuete competenze. 

Nel 2022, è emerso come il 27% della popolazione dell’Unione Europea 
sopra i 16 anni presenti una forma di disabilità, secondo le stime di Eurostat. Il 
dato corrisponde a circa 101 milioni di persone, ovvero un adulto su quattro 
nell’UE. Nonostante il numero elevato, molte di queste persone avvertono un 
senso di isolamento e non sono in grado di godere appieno della libertà di mo-
vimento all’interno dell’Unione Europea. Considerando che l’UE conta 448,4 
milioni di abitanti, il numero di persone con disabilità che vivono all’interno 
dei suoi confini supera i 101 milioni, corrispondenti al 27% della popolazione. 
Risulta, quindi, essenziale avviare una riflessione circa le possibilità di autode-
terminazione e autonomia a cui, nella vita, gli individui con disabilità possono 
aspirare. Il paradigma educativo attorno al quale la riflessione ruota è connesso 
al ruolo che le istituzioni scolastiche e accademiche possono svolgere. Do-
vrebbe essere un obiettivo cardine per gli insegnanti orientare la pratica di in-
segnamento verso una migliore qualità di vita dei futuri adulti, che includa 
un’inclusione sociale più ampia, una maggiore indipendenza e una soddisfa-
zione lavorativa per gli studenti con disabilità che sono prossimi allo sviluppo 
della giovinezza. 

I docenti sono chiamati ad elaborare un Progetto di Vita attraverso l’analisi 
delle competenze e delle abilità specifiche, costruite attraverso percorsi gra-
duati di apprendimento e modalità di insegnamento-apprendimento orientate ai 
contesti e vissute direttamente nella realtà. Tuttavia, per molti docenti, tale pro-
cesso risulta complicato e si rischia quasi di affogare nei programmi scolastici 
non avendo la possibilità di lavorare su delle prospettive educative individuali 
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che si basino più sulla persona che sull’obiettivo di apprendimento in sé (Ianes, 
Cramerotti, 2009). 

Il presente elaborato, in particolare, si interroga su quali possono essere 
ruolo e prospettive dell’istituzione accademica nel contribuire all’inserimento 
lavorativo e allo sviluppo professionale degli individui con disabilità, compor-
tando, di riflesso, un positivo raccordo con il potenziamento di un senso di au-
toefficacia e di autodeterminazione, necessari per raggiungere una buona auto-
nomia di vita. La rilevanza del problema di studio scelto risiede nella necessità 
imperativa di esplorare modelli educativi e professionali nuovi ed efficaci fina-
lizzati a favorire relazioni umane armoniose e a facilitare l’adattamento profes-
sionale delle persone con disabilità. 

Sigstad e Garrels (2023) evidenziano come il successo della transizione 
dalla scuola al lavoro per i giovani con disabilità intellettiva dipenda da una 
combinazione di fattori individuali e ambientali. Tra i fattori ambientali asso-
ciati a transizioni efficaci vi sono aspetti sia a livello scolastico che lavorativo. 
A livello accademico, diverse ricerche hanno individuato pratiche basate 
sull’evidenza che possono migliorare le prospettive occupazionali dei giovani 
con disabilità. Ad esempio, Southward e Kyzar (2017) hanno sottolineato il 
ruolo dell’insegnamento delle competenze professionali e la definizione di 
obiettivi legati all’occupazione competitiva all’interno del Piano Educativo In-
dividualizzato (PEI). Inoltre, Garrels e Sigstad (2021) hanno identificato varia-
bili scolastiche positive per l’occupazione delle persone con disabilità intellet-
tiva, tra cui l’inclusione in classi comuni, la partecipazione a programmi di for-
mazione professionale, la collaborazione tra istituti educativi e il mercato del 
lavoro, e le aspettative occupazionali degli insegnanti per gli studenti con disa-
bilità. Una pianificazione precoce della transizione con piani individualizzati e 
l’utilizzo di un curriculum funzionale per la vita indipendente sono stati identi-
ficati come fattori predittivi del successo post-scolastico per le persone con di-
sabilità intellettiva (Park, Bouck, 2018). A livello lavorativo, diversi elementi 
incidono sul successo della transizione dalla scuola al lavoro per i giovani con 
disabilità intellettiva. Di recente, sono emersi diversi fattori chiave. Innanzi-
tutto, l’atteggiamento dei datori di lavoro verso l’assunzione di persone con 
disabilità intellettiva ha dimostrato di avere un impatto significativo (Meltzer, 
Robinson, Fisher, 2020). Inoltre, la presenza di supporto dedicato per i datori 
di lavoro è risultata cruciale (Garrels, Sigstad, 2021), così come la creazione di 
un ambiente lavorativo inclusivo (Meacham et al., 2017). Kocman (2018) sot-
tolinea l’importanza della formazione e della sensibilizzazione per i responsa-
bili delle risorse umane, evidenziando come ciò possa favorire l’assunzione di 
individui con disabilità intellettiva. Infine, Wehman et al. (2018) suggeriscono 
l’adozione di approcci personalizzati all’impiego e la presenza di professionisti 
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qualificati che possano favorire l’integrazione attiva delle persone con disabi-
lità intellettiva nel mercato del lavoro. 

In questo contesto, il progetto “Mission Inclusion” dell’Università di Foggia 
assume un ruolo chiave, in quanto si propone di individuare realtà lavorative 
inclusive e di analizzarne le buone pratiche. Mediante una ricerca approfondita 
e una stretta collaborazione con le imprese, il progetto si impegna a promuovere 
un ambiente lavorativo più inclusivo per le persone con disabilità. Integrando i 
risultati di tale ricerca con le raccomandazioni emerse dalla letteratura scienti-
fica, si può favorire una transizione più efficace e una migliore integrazione nel 
mondo del lavoro per i giovani con disabilità intellettiva. 
 
 
3. Placement inclusivo: il progetto “Mission Inclusion” targato Unifg 
 

Come precedentemente discusso, il concetto di placement inclusivo si con-
centra sulla creazione di ambienti lavorativi che accolgano e sostengano le per-
sone con disabilità, consentendo loro di contribuire in modo significativo al 
mercato del lavoro e alla vita sociale. A tal proposito, nel 2021 l’UN Global 
Compact Network Italia ha pubblicato le linee guida “Diversity & Inclusion in 
azienda” ponendo una riflessione su valori quali l’uguaglianza, la valorizza-
zione delle risorse umane, la cultura interna inclusiva e la creazione di valore 
per l’impresa ritenuti fondamentali per rafforzare la cultura sulla diversity e 
sull’inclusion in ambito aziendale e lavorativo. Nel documento gli autori si sof-
fermano su quanto sia indispensabile assicurare la diversità e l’inclusione sul 
luogo di lavoro, responsabilità non solo del dipartimento delle risorse umane 
ma parte integrante di una strategia aziendale più ampia, promossa anche dalla 
leadership aziendale. Solo così «ci può essere il vero cambiamento necessario 
e si può fare innovazione, poiché non si tratta solo di promuovere nuovi obiet-
tivi, policy e pratiche, ma anche in modo più ampio di abbracciare una vera e 
propria cultura inclusiva [...] l’inclusione apre la strada alle aziende per attin-
gere a un grande potenziale. Le organizzazioni hanno bisogno sia della diversità 
che dell’inclusione per avere successo» (Frey et al., 2021). Inoltre, si sottolinea 
la necessità, da parte delle aziende, di avere un “Disability manager”, un pro-
fessionista aziendale incaricato di promuovere l’inclusione delle persone con 
disabilità sul luogo di lavoro. Le sue responsabilità comprendono lo sviluppo e 
l’attuazione di politiche e pratiche inclusive, l’assistenza e il supporto alle per-
sone con disabilità e ai loro colleghi, la collaborazione con i dipartimenti azien-
dali, come le risorse umane, per integrare politiche inclusive in tutta l’organiz-
zazione, nonché la promozione della consapevolezza e dell’educazione sulle 
questioni relative alla disabilità. Si tratta quindi di un ruolo cruciale utile per 
garantire un ambiente di lavoro inclusivo e rispettoso per tutti i dipendenti, 
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contribuendo così a creare una cultura aziendale che valorizzi la diversità e fa-
vorisca il benessere di ogni individuo (Frey et al., 2021). 

Anche sul fronte scolastico, diversi sono i progetti, i programmi di stage, i 
tirocini, le collaborazioni con aziende locali e i Percorsi per le Competenze Tra-
sversali e per l’Orientamento (PCTO) promossi per sensibilizzare tutta la co-
munità scolastica sull’importanza dell’inclusione lavorativa degli individui con 
disabilità.  

Ciononostante, diversi studi nel campo della letteratura evidenziano che le 
famiglie e i giovani con disabilità si sentono spesso trascurati e percepiscono 
un supporto esiguo da parte dei servizi disponibili e previsti nel “Dopo di Noi” 
(Giaconi et al., 2020; Caldin, Giaconi, 2021; Verga, 2021; Perego et al., 2022); 
le preoccupazioni si riversano principalmente in ambito lavorativo. Stando agli 
ultimi dati raccolti dall’Organizzazione Internazionale del Lavoro (2022) gli 
individui con disabilità riscontrano non pochi problemi nell’accesso ad impie-
ghi lavorativi stabili; i dati raccolti dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali evidenziano disparità, in termini di placement inclusivo, tra nord e sud 
Italia: il Mezzogiorno presenta una percentuale bassa, che si attesta al 21,4%. 
Le cause sono da attribuire alle diverse sfide che il sud Italia deve fronteggiare, 
tra cui (Proietti, Zucca, 2020): 
1. mancanza di risorse economiche adeguate che si traduce in una carenza di 

servizi a supporto dell’inclusione lavorativa; 
2. formazione professionale e supporto all’occupazione insufficiente e non 

adeguata alle esigenze degli individui con disabilità; 
3. mancanza di una rete efficace tra servizi territoriali, imprese, enti locali; 
4. percezione sociale negativa e persistenza di discriminazioni sul luogo di la-

voro. 
Alla luce di quanto detto e, partendo dal background appena descritto, il 

Learning Sciences institute1 dell’Università di Foggia ha avviato, a giugno del 
2023, il progetto “Mission Inclusion”, con l’obiettivo primario di assicurare un 
futuro di qualità ai giovani con disabilità; il progetto, infatti, volge ad identifi-
care le buone pratiche messe in atto da realtà del nord e centro Italia che si 
occupano di placement inclusivo al fine di creare un modello di efficacia gene-
ralizzabile e riproducibile anche nel sud Italia. Per far questo, il team di ricerca 
ha condotto un’osservazione sul campo di stampo naturalistica, svolta attra-
verso una griglia di osservazione creata ad hoc, in diverse strutture del nord e 

 
1 Il Learning Science institute dell’Università di Foggia è un laboratorio che svolge attività 

di ricerca e analisi interdisciplinari sugli effetti che i media digitali e le tecnologie hanno sulla 
motivazione, l’autodeterminazione e l’apprendimento autoregolamentato attraverso le più attuali 
metodologie di ricerca dai campi delle neuroscienze e della psicologia. Per maggiori informa-
zioni sui progetti promossi dal laboratorio è possibile consultare il sito web https://learningscien-
cehub.unifg.it/. 
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centro Italia. Per la creazione della griglia e per condurre successivamente l’os-
servazione, sono state prese in considerazione le cinque dimensioni che com-
pongono il capitale delle risorse umane descritte da Pradella e Marino (2015): 
la dimensione socio-cognitiva, fondamentale per consentire agli adulti di in-
fluenzare in modo significativo la loro vita, facendo affidamento su capacità 
innate e apprese come la riflessività, la perspicacia, il ragionamento appro-
priato, la capacità di mantenere un contatto con la realtà e la risoluzione dei 
problemi; la dimensione valoriale e motivazionale, la quale riguarda gli attributi 
di valore che consentono alle persone di collaborare efficacemente con gli altri 
per raggiungere i propri obiettivi, assumendo una responsabilità adulta; la di-
mensione socio-relazionale, la quale si riferisce alle componenti fondamentali 
delle relazioni umane, come le abilità comunicative, l’empatia, la flessibilità 
relazionale, l’assertività e la correttezza nei rapporti; la dimensione emotiva, 
essenziale per affrontare le sfide lavorative e per la maturazione dei soggetti 
deboli, con la razionalità ed emotività bilanciate che li accompagnano nei mo-
menti cruciali della vita; infine, la dimensione dell’agency, intesa come la di-
sposizione mentale e strategica delle persone all’azione finalizzata al raggiun-
gimento degli obiettivi, la quale richiede un impegno costante per attivare e 
sostenere la competenza ad agire. 

Da giugno 2023 ad oggi, sono state visitate diverse realtà tra cui, a titolo 
esemplificativo: 
1. La Cooperativa Sociale “Eta Beta”2 di Bologna, una onlus di tipo misto A e 

B che nasce nel 1992 sotto forma di associazione tra artisti impegnati nella 
ricerca e nella sperimentazione di materiali, con un’attenzione particolare al 
sociale. L’obiettivo della cooperativa è puntare gradualmente a sviluppare 
una visione del tutto innovativa d’imprenditorialità sociale, nella consape-
volezza che la persona, protagonista, è portatrice di una ricchezza di valori 
dal punto di vista culturale, affettivo ed economico; 

2. la Cooperativa Sociale “La Semente”3 di Limiti di Spello, nata dall’esigenza 
dei tanti genitori di ragazzi autistici che si sono interrogati sul futuro dei 
propri figli e delle proprie figlie dopo le scuole dell’obbligo; 

3. la Cooperativa sociale “Il Ponte”4 di Invorio, la quale si occupa di inclusione 
sociale per persone con disabilità e persone socialmente svantaggiate attra-
verso l’esperienza e la formazione professionale al lavoro, in un ambiente 
protetto che rispecchia le attuali organizzazioni aziendali; 

 
2 Per maggiori informazioni è possibile visitare il loro sito web: https://www.etabeta.coop/. 
3 Per maggiori informazioni sulle attività è possibile consultare il sito web: https://www.la-

semente.it/. 
4 Per maggiori informazioni è possibile visitare il loro sito web: https://www.cooperativail-

ponte.org/. 
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4. il Microbiscottificio “Frolla”5 di Osimo, il quale nasce con l’obiettivo di 
fornire a ragazzi/e con disabilità un percorso di inserimento lavorativo; 

5. la Cooperativa sociale “Il Sogno”6 di Domodossola, una cooperativa sociale 
di tipo B che, fin dalla sua costituzione nel 1987, si impegna affinché le 
persone in condizione di svantaggio trovino solide opportunità lavorative. 
Gli outcomes attesi del progetto riguardano la creazione di una rete nel sud 

Italia che coinvolga diverse entità come il territorio, gli enti pubblici, le agenzie 
educative, le istituzioni, le famiglie e le aziende, al fine di implementare azioni 
volte a favorire l’inclusione lavorativa delle persone con disabilità. Allo stesso 
tempo, si mira a sensibilizzare la comunità locale su questioni legate alla cultura 
dell’inclusione sociale e si prevede di redigere un report da presentare alle au-
torità regionali, con l’obiettivo di promuovere un confronto che porti all’attiva-
zione di opportunità equamente accessibili in termini di formazione, aggrega-
zione e possibilità di lavoro per i cittadini pugliesi con disabilità. 
 
 
4. Conclusioni 
 

L’inclusione lavorativa, dunque, va ben oltre il mero adempimento di obbli-
ghi legali o morali; rappresenta piuttosto un investimento in un futuro più equo, 
produttivo e sostenibile per tutti. L’apertura delle porte del mercato del lavoro 
a persone con disabilità non solo soddisfa il diritto fondamentale all’ugua-
glianza di opportunità, ma offre anche un’occasione tangibile di arricchimento 
per le organizzazioni stesse. Le persone con disabilità portano prospettive uni-
che, competenze e talenti che possono contribuire in modo significativo alla 
diversità e all’innovazione aziendale (Santucci, 2022). 

Promuovere un ambiente lavorativo inclusivo non solo promuove l’integra-
zione sociale e il benessere delle persone con disabilità, ma si traduce anche in 
benefici tangibili per le aziende. Le organizzazioni che abbracciano l’inclusione 
lavorativa spesso sperimentano un miglioramento della produttività, della crea-
tività e della soddisfazione dei dipendenti. Inoltre, godono di una reputazione 
positiva nel mercato, attirando talenti e clienti che apprezzano l’impegno verso 
valori di equità e rispetto per la diversità. 

Tuttavia, l’inclusione lavorativa va oltre il mero atto di assunzione di perso-
nale con disabilità; richiede un impegno costante per eliminare le barriere fisi-
che, sociali e culturali che impediscono la piena partecipazione al lavoro. È 
necessario investire nella formazione, nell’adattamento delle infrastrutture e 

 
5 Per maggiori informazioni è possibile visitare il loro sito web: https://frollalab.it/. 
6 Per maggiori informazioni è possibile visitare il loro sito web: https://coopilsogno.it/. 
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nella sensibilizzazione del personale per creare un ambiente lavorativo vera-
mente inclusivo e accogliente per tutti. 

In sostanza, l’inclusione lavorativa non è solo un obbligo morale e legale, 
ma un investimento prezioso per la creazione di una società più giusta, inclusiva 
e sostenibile. Le organizzazioni che abbracciano l’inclusione lavorativa non 
solo promuovono la diversità e l’uguaglianza, ma anche l’innovazione, la pro-
duttività e il successo a lungo termine. È quindi essenziale continuare a pro-
muovere e sostenere l’inclusione lavorativa come parte integrante della nostra 
visione di un futuro migliore per tutti e a misura di ciascuno. 
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